E a Latina è già crisi

Di Giorgio Carra
Da tempi immemorabili, l’agro pontino è stato il “granaio” di Roma per quanto riguarda i prodotti del settore lattiero caseario, il cui simbolo è senza dubbio il “fior di latte”. Centinaia di lavoratori, allevatori e addetti alla commercializzazione hanno contribuito ad affermare sul mercato marchi prestigiosi come Pettinicchio, Cisternino, Francia, Olivieri, Cuomo ed altri numerosi piccoli e piccolissimi caseifici. Nessuna strategia commerciale o tentativo di standardizzazione produttiva, tentate dalla Gdo del settore ha potuto finora intaccare le preferenza di tanti italiani (e dei romani in particolare) per il consumo di latticini artigianali freschi provenienti dall’agro pontino.

Un grande patrimonio di qualità che rischia di sparire, nel sostanziale disinteresse istituzionale, in particolare della regione Lazio che, pur avendo le competenze e le risorse necessarie, non ha saputo proporre una strategia di settore in grado di salvaguardarne le prospettive.

Nei prossimi giorni, infatti, se non verranno messe in campo iniziative e risorse adeguate, con ogni probabilità assisteremo allo smantellamento di alcune delle più importanti aziende pontine del settore.

Granarolo, che cinque anni fa aveva rilevato la Yomo (che, a sua volta, aveva rilevato la Pettinicchio di Sermoneta) ha annunciato l’intenzione di cedere stabilimento e lavoratori (circa 200), trattenendo però il marchio “Pettinicchio” per produrre latticini in altra parte d’Italia.

Cisternino sta procedendo allo smantellamento di uno dei suoi punti di forza, la rete di negozi per la vendita diretta dei prodotti (dal produttore al consumatore) ed ha preannunciato il ricorso alla liquidazione coatta con tutte le conseguenze sui lavoratori (circa 50) e sul sistema agricolo e commerciale connesso all’azienda.

Occorre, a questo punto, una riflessione di carattere generale sul ruolo della cooperazione, tenuto conto che entrambe queste aziende sono gestite da cooperative: la Pettinicchio con Granarolo e Cisternino, realtà storica della Confcooperative.

Grazie all’impegno del prefetto di Latina, sono stati convocati due incontri presso la regione Lazio per affrontare separatamente le questioni connesse a queste due aziende.

Il sindacato, e la Uila in particolare, oltre a richiedere l’attivazione di tutti gli strumenti utili per la tutela dei lavoratori interessati, insisterà affinché possano essere attuati immediatamente gli interventi istituzionali possibili per tentare di superare i problemi più generali del settore lattiero caseario pontino e per favorire la continuità produttiva di storiche aziende casearie che tanto hanno dato all’economia della provincia di Latina.
